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% attenzione per la manovra economica del go-L *r verno si è lino ad oggi concentrata molto più sul 
decreto fiscale - votato propno len dalla Came
ra e ora ali esame del Senato - attualmente in 
discussione alla Camera, che sulla legge delega 

• ^ ^ ^ ^ ™ per il nordino della sanità delle pensioni, del
l'impiego pubblico, della finanza locale 

Le ragioni di questo maggiore interesse per il decreto so
no facilmente comprensibili In primo luogo questo provve
dimento entra in vigore immediatamente mentre gli effetti 
della legge delega si faranno sentire solo a distanza, in ogni 
caso solo dopo Temanazione dei successivi decreti delegati 
Ma ha contato molto anche il (atto (e questa seconda ragio
ne è forse anche più importante) che il decreto fiscale con
tiene misure, come la patrimoniale sulla casa, I una tantum 
sui depositi bancan, l'aumento dei contnbuti previdenziali 
la modifica dell'equo canone ecc che toccano subito gli 
interessi della grande generalità dei cittadini e che non pote
vano perciò non suscitare un dibattito vivacivsimo 

Ma se si guarda alla sostanza dei due provvedimenti, non 
è difficile rendersi conto che la legge delega costituisce la 
parte di gran lunga più nlevante della manovra governativa 
Infatti il decreto fiscale (tanto più dopo la rinuncia alla nor
ma sulle super-holding e il sostanziale rinvio del passetto 
delle Partecipazioni statali) ha una portata che - a ben ve
dere - non è molto chiara dalle tante manovre congiuntura 
li, di segno prevalentemente antisociale, che si susseguono 
ormai abitualmente ogni estate È un provvedimento che 
appare del tutto inadeguato nspetto ali oggettiva gravità del 
la crisi (inanziana ed economica tanto è vero che già si par 
la della necessità di far subito ncorso ad altre manovre di ag
giustamento 

Certamente più ambizioso è almeno in prospettiva I o 
biettivo della legge delega infatti attraverso questa legge e i 
decreti delegati che il governo dovrà poi emanare entro il 
termine di tre mesi, dovrebbe essere radicalmente riformato 
l'intero assetto del sistema previdenziale, di quello sanitano 
dell ordinamento del pubblico impiego della finanza regio
nale, provinciale e comunale In sostanza sono affidati alla 
delega grandi temi di nforma che da anni sono in discussio 
ne Ma se questo è il nlievo delle scelte da compiere, appare 
del tutto insufficiente il dibattito che al nguardo si è lino a 
questo momento sviluppato e debole, soprattutto è stata la 
cntica sin qui nvolta ali impostazione governativa 

A questo proposito va detto subito che la decisione del 
governo di nassumere in un'unica legge di delega quattro 
matene configura non soltanto una procedura estremamen
te discutibile ma espnme una ben precisa scelta politica 
quella di affrontare quattro grandi temi di nforma che sono 
oggetto della delega essenzialmente - se non esclusivamen
te - in termini di nsanamento finanziano 

Intendiamoci è chiaro che il problema dell equilibno fi
nanziano di setton fondamentali dello Stato sociale e del-
I apparato pubblico sono di innegabile importanza e attuali
tà Ma non è affatto detto che la strada più efficace sia quella 
di affrontare questo problema unicamente (o quasi) dal 
punto di vista finanziano non tenendo praticamente conto 
del rapporto - che invece è essenziale - con gli obiettivi ge
nerali che si intendono perseguire e con le qualità e I effi
cienza dei servizi da offnre ai cittadini 

P er esempio è tutto da dimostrare che un azione 
nel campo della sanità che inviti a ridurre i costi 
per lo Stato limitando la qualità e I estensione 
dell'intervento pubblico e nducendo drastica-
mente il numero di coloro che ne fruiscono gra-

•»«•'•»• tuitamente puntando invece su un crescente 
ruolo integrativo e sostitutivo dell'intervento pnvato, non 
comporti, In definitiva un costo economico e sociale com
plessivo più elevato di una nforma sanitana che tenda inve
ce a riaffermare la preminenza del compito pubblico, assi
curandone però razionalità, efficienza, qualificazione E 
tuon dubbio, infatti, che propno un intreccio perverso tra 
pubblico e pnvato è già stato, in questi anni uno dei fatton 
che più hanno depresso la qualità e I efficienza dell inter
vento pubblico 

Più in generale la logica di impostazione che - come 
quella che caratterizza la legge delega - tende a privilegiare 
il punto di vista del risanamento finanziano e a porre invece 
in secondo piano i problemi di efficienza e di qualità è quel
la di cogliere 1 occasione dell emergenza finanziana per far 
passare la tesi dello «Stato sociale minimo» cioè di uno Sta
to sociale che assicura la generalità dei suoi servizi (ovvia
mente, anzi inevitabilmente, di scadente qualità) solo alla 
fascia dei poven e dei bisognosi, mentre le categorie più forti 
avranno la possibilità di ottenere più elevati interventi inte
grativi attraverso la via contrattuale e chi ha più mezzi potrà 
garantirsi ancora di più attraverso la strada delle assicurazio
ni 

E questa una via d'uscita dalla cnsi dello Stato sociale che 
appare inevitabile solo se si considera non più percombile 
la strada della socialità e della solidanetà e non si considera 
praticabile una nforma che elimini ali sprechi l'assistenziali-
smo, la lottizzazione alimentati dalFattuale sistema di poten 
e che punti su obiettivi di qualità di razionalizzazione di ef
ficienza Noi respingiamo (e siamo certi di non essere soli) 
una simile ipotesi di rassegnata nnuncia e per questo enti-
chiamo (al di là di singoli aspetti, sui quali possiamo con
cordare) l'attuale impostazione della legge delega e chie
diamo su di essa un confronto approfondito che consenta 
di correggere scelte anche di fondo, di valutare più attenta
mente costi e investimenti, di precisare tndmzzi e cnten cosi 
come la Costituzione prevede di disciplinare i compiti di 
controllo e di vigilanza delle commissioni parlamentari nel 
corso dell'esercizio della delega 

I tempi previsti nel calendano del Senato (la discussione 
nelle commissioni pnma di Ferragosto, 1 esame in aula a set
tembre) sono abbastanza nspetlosi di questa esigenza di 
approfondimento Ogni accelerazione quale quella voluta 
dal governo, sarebbe stata invece un tentativo di forzatura ir
ragionevole e irresponsabile Come si potrebbe pretendere 
di compnmcre in pochi giorni il dibattito7 Non ci ha mosso, 
in queste scelte, nessun intento dilatorio ma solo la preoc
cupazione di non compromettere, con scelte fruttuose e 
non meditate, questioni di riforma che sono tra le più nle-
vanti che oggi occorre affrontare 

È finito il sogno di qualche anno fa, quando sembravamo un paese ricco e democratico 
Ma la crisi ancora non morde nella collettività e così il vecchio resiste. Se la sinistra... 

L'Italia è all'emergenza? 
No, è solo in agonia 

EH Comincia ad essere dif
fusa - era 1 ora - la sensazione 
che il nostro paese si sia arena
to su una secca molto infida 
può disincagliarsi, più proba
bilmente può marcirvi a lungo, 
forse sarà squassato da una 
tempesta distruttiva Un regi
me sta andando a pezzi Un 
modo di regolazione politico-
ntituzionale, che era nuscito a 
fare dell'Italia un paese ricco, e 
quasi era riuscito a fame un 
paese democratico e civile, ne
gli ultimi veni anni si è progres
sivamente sfaldato e ora versa 
m stato preagonico Ricca e 
tutto sommato democratica l'I
talia lo è ancora anche se è 
dubbio per quanto tempo lo n-
marrà Civile giusta «euro
pea», non lo è mai diventata, 
poiché si sono sistematica
mente perse tutte le occasioni 
per renderla tale Abbiamo 
avuto quasi mezzo secolo per 
costruire una pubblica ammi-
aistrazione degna di questo 
nome I amministrazione pub
blica con cui ora ci ntroviamo 
4 peggiore d i quella che ci ave
va lasciato in eredità il fasci
smo Quasi mezzo secolo ab
biamo avuto per costruire nel 
Mezzogiorno un'economia vi
tale e una società civile intra
prendente e rispettosa della 
fcgge, abbiamo invece un eco
nomia non competitiva, una 
Jocieta dipendente dalla poli-
Oca e in preda alla malavita I 
partiti si sono infiltrati dapper
tutto L hanno fatto all'inizio in 
uno slancio mentono di demo
cratizzazione e di surroga delle 
Jebolezze dell amministrazio-
f e pubblica e della società ci-
«le Ma poi non si sono ferma-
I Non hanno capito che dove-
•ano costruire lo Stato come 
entità diversa dai partiti come 
toro antagonista Non hanno 
capito che I autonomia della 
tocietà civile - specie laddove 
era stancamente debole - an
dava sollecitata con tutte le 
forze per spngionare energie 
autonome, per creare, di nuo
vo, un antagonista democrati
co al mondo della rappresen
tanza politica No, i partiti sono 
drventaU Stato pubblica am
ministrazione, economia, so
cietà civile Non c'è lo Stato 
C è qualche rara isola di Stato 
- la Banca d Italia qualche 
pezzo di magistratura di pub
blica sicurezza, di pubblica 
istruzione - e poi, chissà per
ché, tanti pubblici funzionan 
che fanno pazientemente e 
Onestamente il loro dovere In 
mezzo a tanti altn che non lo 
fanno Le debolezze storiche 
del nostro paese - dopo qual
che anno di colpevole illusio
ne ricordate le sciocchezze 
degli anni 80 sul sorpasso del
l'Inghilterra e sul nuovo Rina
tamente' - sono ancora tutte 
« 

Il vecchio regime è morto 
(ma è propno cosi7) e il nuo
vo (sicuramente) non è anco
ra nato Ciò che maggiormente 
ostacola la nascita del nuovo 
tono due circostanze il fatto 
Che il nuovo deve essere co
struito ricomponendo il vec
chio «a freddo» e l'assenza di 
una valutazione condivisa sul
le strada che il nostro paese 
deve imboccare per uscire dal
le secche in cui si è incagliato 
Le due circostanze costituisco
no un ostacolo poderoso poi
ché sono strettamente intrec
ciate vediamole però una per 
Dna 

I grandi mutamenti, la nasci
la di qualcosa di veramente 
nuovo sono momenti storici 
caldi», momenti di cnsi socia
le e politica drammatica No
nostante gli omicidi di mafia, 
nonostante la cnsi finanziana 
noi non siamo (ancora) in 
Uno di questi momenti lo era-

M I C H E L E S A L V A T I 

La vignetta pubblicata dal periodico «Time», questa settimana 

vamo ai tempi del crollo del fa
scismo e della disfatta militare, 
lo era la Francia della IV Re
pubblica e della guerra d'Alge
ria alla fine degli anni 50 Noi 
no Questa è una fortuna, natu
ralmente, poiché si tratta sem
pre di momenti di grandi soffe
renze collettive Ma è anche un 
forte impedimento alla nascita 
del nuovo se non c'è vera 
emergenza, se non c'è assolu
ta necessità, predomina la lo
gica del vecchi Interessi, delle 
abitudini consolidate Come è 
possibile Indurre i vecchi parti
ti a cambiare, e a cambiare ra
dicalmente, il loro stile di go
verno? Certo, la concorrenza 
elettorale 0 una minaccia, la 
Lega è una minaccia Ma è an
cora una minaccia debole, sia 
per la sua stretta base regiona
le, sia per la debolezza del suo 
disegno politico Bossi, si mini
ma licei, non è De Gaulle È per 
questo che il vecchio continua 
e le elezioni del 5 aprile hanno 
portato messaggi diversi a 
orecchie diverse 

Messaggi diversi non solo 
per la pura logica di conserva
zione di chi li recepiva Ma an
che perché - e qui vengo al se
condo ostacolo - non è anco
ra sufficientemente forte nel 
mondo politico la percezione 
della gravità estrema della cn
si ne è sufficientemente chiara 
e condivisa la via per uscirne 
Ciò è del tutto comprensibile 
Ho Iniziato questo articolo con 
uno schizzo interpretativo sul
la natura della cnsi in corso, e 
gli storici e politologi avranno 
capito a quale interpretazione 
mi rifensco È possibile però 
averne altre, e molti, molti anni 
dovranno passare pnma che 
gli studiosi possano tirare un 
bilancio dieci anni di riflessio
ne di una mente geniale non 
sono bastati, nel carcere di Tu-
n, per capire sino in fondo la 
natura del fascismo e gli errori 
del partito comunista Oggi ì 
vecchi interessi e le vecchie 
abitudini spontaneamente 
scelgono - tra le molte inter
pretazioni disponibili - quella 
che gli costa di meno, quella 
che meno gli Impone di cam
biare di cambiare pratiche di 

governo, di cambiare pratiche 
di opposizione In particolare 
gli interessi di governo sembra
no onentarsi ad una tradizio
nale risposta trasformistica alla 
cnsi italiana, una nsposta che 
ha dietro di sé un'interpreta
zione storica non banale I in
terpretazione ma anche l'oc-
cettazione del nostro paese co
me un paese senza Stato, go
vernato dai partiti e che n-
sponde a penodiche cnsi di le
gittimazione mediante 
1 incorporazione al governo di 
pezzi di opposizione 11 quadri
partito chiaramente non basta 
il ricatto sulle due forze «re
sponsabili» di opposizione, 
Pds e Pn, è già ora e diventerà 
in futuro pesantissimo E in 
condizioni di emergenza i 
condizionamenti che Pds e Pn 
riusciranno a imporre, oltrctut-
to contraddicendosi, saranno 
esigui Ma vediamo meglio di
stinguendo tre piani di analisi 
il paese, la sinistra, il Pds 

Per il paese ci sono pochi 
dubbi che nell immediato, sa
rebbe un gran bene se la mag
gioranza fosse più forte e si 
estendesse anche al Pn e al 
Pds quando ci saranno da di
scutere i decreti delegati, 
quando si dovrà votare la Fi
nanz ia i - se si tratterà di 
provvedimenti adeguati alla 
gravità della situazione - I at
tuale governo non sarà in gra
do di reggere all'assalto com
binato delle opposizioni e so
prattutto dei partiti che lo com
pongono Bene hanno fatto il 
Pds e il Pn a tenere duro se al 
tempo delle consultazioni i 
margini di innovazione che De 
e Psi gli concedevano erano 
troppo esigui, se solo si tratta
va di «appoggiare» un governo 
come quello che poi è uscito 
Ma in autunno al governo ci 
devono andare, perché 6 il 
paese che ne ha bisogno per
ché il quadnpartito sarà in gi
nocchio, perché nuove elezio
ni saranno un incognita pen-
colosa per tutti tranne che per 
le leghe E allora le condizioni 
- condizioni dure e chiare - ci 
devono essere Già da ora i po
litici e i loro tecnici - pidiessini, 
repubblicani, socialisti quel

la parte di democnstiam che ci 
sta - dovrebbero essere al la
voro per un fitto calendano di 
consultazioni i temi economi
co-istituzionali sono arcinoti e 
persino le leggi-delega - nella 
loro ambiguità - offrono un 
terreno di confronto 11 tema 
centrale è però quello politico 
un governo di persone compe
tenti e ai di sopra di ogni so
spetto e un accordo di massi
ma sulla nforma elettorale-co-
stltuzionale Si è detto che in 
condizioni di emergenza an
che le ferie possono saltare per 

' Il Parlamento se non saltano 
per il Parlamento come non 
salteranno; saltino almeno per 
i politici più importanti Questo 
non è moralismo da quattro 
soldi sarebbe un'onta stonca, 
per il Pds e la sinistra se quan
do il quadnpartito «verrà a ve
dere», quando ci chiederà che 
cosa vogliamo, noi non avessi
mo idee chiare e balbettassi
mo che, tutto sommato, prefe
riamo il mestiere comodo del
l'opposizione 

La sinistra, ora. La grande si
nistra di ispirazione socialista, 
la sinistra dell'ultimo secolo di 
stona europea, è in una cnsi 
teorico-ideologica di dimen
sioni spaventose, e sarebbe 
strano che non lo fosse dopo 
quel che è successo, ne ho 
trattato altrove ma lo npeto qui 
sia perché tanti non l'hanno 
capito, anche nel nostro parti
to, sia perché questa cnsi rap
presenta lo sfondo sul quale si 
muove il dramma dei partiti 
della tradizione socialista ita
liana Il dramma è quello di 
sempre, la disunione, e per 
questa disunione - da Livorno 
in poi -1 comunisti devono as
sumersi tutte le colpe storiche 
che hanno Ma questa è acqua 
passata e l'acqua presente è 
assai diversa II dramma pre
sente è quello di un partito che 
- con grande sforzo e non 
compiutamente - ha attuato 
una revisione profonda della 
propria tradizione ideologica e 
della propna politica e di un 
altro partito che da più di un 
decennio si è ingolfato in una 
pratica trasformistica e sparti-
tona cosi spudorata da fare im

pallidire i suoi pur consumati 
predecesson Non è albagia da 
«grande fratello» (anche per
ché grande il Pds non 6 più) 
quella che alimenta le cntiche 
giuste del Pds al Psi E a queste 
cnliche il Psi potrebbe nspon-
dere utilmente mettendo in n-
lievo le - purtroppo numerose 
- manifestazioni di immaturità 
nformistica del Pds Questa sa
rebbe una dialettica positiva, 
che potrebbe far crescere en 
trambi i partiti e condurli a 
condividere lo stesso disegno 
di nforma dello Stato Perché 
questo è il punto che potrebbe 
cementare I unità operativa 
della sinistra oggi in Italia 
della sinistra di tradizione so
cialista e di quella di altre tradi
zioni Solidarietà con i più de
boli certo Uguaglianza, de
mocrazia, trasparenza certo 
Ma nel contesto di uno Stato 
non trasformista, in cui si alter
nano maggioranza e opposi
zione, in cui i partiti sono tenu
ti al loro posto da una società 
civile e autonoma dalla politi
ca e da uno Stato che funzio
na È «di sinistra» questo obiet
tivo' Non lo so a me sembra 
un grande obiettivo stonco e 
comunque una precondizione 
indispensabile affinché poi 
possa svolgersi una vera dialet
tica tra forze progressiste e for
ze moderate 

E infine il Pds È maturo il 
Pds per la delicatissima fase 
stonca in cui siamo entrati' A 
me sembra che i dingenti, gli 
attivisti, i militanti di questo 
partito si dispongano in un ar
co quasi continuo Ad un 
estremo si collocano coloro 
che «non tirano sul prezzo» 
per entrare al governo, per al
learsi col Psi cosi com è con 
chiunque A costoro fa difetto 
- mi sembra - la visione della 
gravità della cnsi e della neces
sità di una profonda riforma 
istituzionale probabilmente 
essi accettano quella interpre
tazione trasformistica, di un 
paese senza Stato e governato 
dai partiti di cui dicevo più so
pra Ali altro estremo si trova 
no coloro che sono per I oppo
sizione e le lotte sociali a tutti i ' 
costi, senza darsi molto pen
siero di un disegno strategico 
basato sulle attuali forze politi
che tra costoro c'è anche la 
grande maggioranza di chi 
non ha fatto fino in (ondo i 
conti col comunismo Per can
ta, sono posizioni estreme e re
se caricaturalmente (Si noti, 
però, che la questione morale 
non è stata tirata in ballo per 
definire differenze di area per 
quanto lo conosco il Pds, nei 
suoi dirigenti e quadn attivi è 
un partito moralmente sano e 
che però, in tutte le sue com
ponenti, ha accettato sino a ie
ri la morale per cui è bene ciò 
che fa bene al partito) Al di là 
delle estremizzazioni dovute 
alla brevità, quella che ho de-
scntto mi sembra una dialetti
ca accettabile un corno del-

I arco può controllare I altro, e 
dio sa se c'è II rischio di pren
dere decisioni sbagliate in casi 
concreti e difficilmente valuta
bili dal di fuon (Milano, Sicilia, 
Venezia, ) Condizione aftin
ché questa dialettica sia conte
nuta entro limiti fecondi affin
ché la diversità sia ncchezza e 
non disgregazione, è che la di
rigenza sappia che cosa fare E 
un pò di speranza mi è torna
ta Mi è tornata di fronte ali e-
quilibrata valutazione del se
gretario sul manifesto dei nfor-
misti Psi-Pds Mi è tornata di 
fronte alla dura lezione di poli
tica tenuta da D Alema a Mon-
tecchio in quella sede troppi 
sedicenti adulti si sono piegati 
all'esigenza di assecondare i 
ragazzi di Cuore e il meravi
glioso Peter Pan che li guida 

Pena di morte ai mafiosi: 
un'idea assurda 

che non risolverebbe nulla 

ANTONIO MARCHESI 

P anorama pub
blica 1 ennesimo 
sondaggio da 
cui nsulta anco 

^^^mm ra una volta, che 
un numero con

siderevole di cittadini Italia 
ni sarebbe favorevole alla 
pena di morte per contrasta
re la criminalità mafiosa 
Che si tratti di una risicata 
maggioranza o di una forte 
minoranza non sembra in 
venta, molto importante La 
pnma reazione di chi al n-
pnstino di tale pena è pio 
fondamente contrario per 
motivi di pnncipio è comun
que di sconforto 

Ma lasciamo da parte le 
emozioni e proviamo a ra
gionare chiedendoci, in pn-
mo luogo, che valore, quale 
credibilità hanno quesli son
daggi' 

Una pnma considerazio
ne è quella che si basa sul 
raffronto Ira percentuali di 
oggi e di ìen Nei primi anni 
Ottanta i favorevoli alla pena 
capitale per reati di terron-
smo erano molti (intorno al 
60%) Alcuni mesi fa inve 
ce, subito dopo la macabra 
esecuzione in una camera a 
gas californiana di Robert 
Alton Hams la percentuale 
(in Italia) era scesa al 45% 
Poi, quando 1 impressione 
suscitata da quell'evento si è 
esaunta si è rapidamente n 
saliti al 5056 circa (prima 
non dopo I uccisione di Gio
vanni Falcone e degli uomi
ni della sua scorta) Queste 
fluttuazioni di breve e lungo 
periodo non hanno nulla di 
sorprendente Se le centi
naia di sondaggi di opinione 
condotti in molti paesi sul 
tema della pena di morte 
hanno potuto nvelare qual
cosa è propno che I opinio
ne pubblica, su questo te
ma, è sempre comprensi
bilmente condizionata 
emotivamente dalle notizie 
del giorno e dunque estre
mamente volubile nelle sue 
risposte 

Una seconda considera
zione è che oltre che dalle 

. notizie e dal clima del mo
mento le nsposte dipendo
no dalle informazioni a di
sposizione degli intervistati, 
nella misura in cui queste 
condizionano in un senso o 
nell altro le convinzioni di 
questi ultimi Un sondaggio 
pubblicato tempo fa dal 
Corriere della Sera melava 
che la maggioranza dava 
per scontato che la pena di 
morte potesse essere una 
soluzione assolutamente ef
ficace per il problema della 
cnminalità dilagante Le ri
sposte di chi si dichiara fa
vorevole - ci ha confermato 
(se mai ce ne fosse stato bi
sogno) quel sondaggio - so
no nsposte di persone spa
ventate dal dilagare della 
criminalità organizzata ed 
esasperate dalla insufficien 
za della reazione dei pubbli
ci poteri Sono persone col
pite da un senso di grande 
insicurezza che invocano 
quella che nlengono essere 
una soluzione funzionale al 
problema che sta loro a 
cuore Ma la pena di morte 
(a prescindere dalle altre ra
gioni che per noi la rendono 
inaccettabile) non rappre
senta quel deterrente effica
ce che permette di sconfig
gere la cnrmnalità (meno 
che mai quella «organizza
ta») Lo dimostrano le ricer
che realizzate, nell arco di 
diversi decenni sotto l'egida 
delle Nazioni Unite e lo con
fermano tutti i dati recenti 
da ultimo, il fatto che negli 
Stati Uniti crescono in pa
rallelo le esecuzioni capitali 
e gli omicidi Un presuppo
sto, dunque, su cui sembra 

che si fondino molte delle n 
sposte favorevoli al npnsti-
no, una specie di «senso i o 
mune» è invece contraddet
to dai migliori studiosi e dai 
dati offerti dalla prassi 

La seconda questione su 
cui è utile riflettere riguarda 
le eventuali conseguenze o 
lezioni da trarre sul piano 
delle scelte politiche, da 
questi sondaggi' 

Sembra che il governato
re e candidato presidenziale 
Bill Clinton essendo venuto 
a conoscenza dei risultati 
dei sondaggi sulla pena ra
pitale negli Stati Uniti abbia 
aumentato i suoi appelli in 
favore della pena di morte e 
negato la grazia ai condan
nati dell Arkansas (malati di 
mente compresi) Senza ar-
nvare a tanto, alcuni uomini 
politici nostrani, con un oc
chio nvolto ai sondaggi in
vocano di tanto in tanto la 
pena capitale quale nmedio 
più o meno «estremo» Ma è 
accettabile che scelte simili 
siano fatte dipendere dagli 
umon di una magg'danzao 
addirittura dalle nsposte 
emotive, mutevoli e spesso 
disinformate di chi fa parte 
di un campione di intervista
ti' La risposta, per noi, è no 
certamente no 

L a richiesta della 
pena di morte, 
in un momento 
cosi difficile per 

mmm^m il nostro paese 
appare assurda 

non solo per chi - c o m e noi 
- è contrano «per pnncipio» 
ma anche, se ci si deve ba
sare su dati seri, per chi sa
rebbe disposto ad accoglier
la favorevolmente se ciò do
vesse nsultare utile È stato 
detto e npetuto più volte an
che in questi giorni finché i 
vertici mafiosi, pur essendo 
noti e trovandosi - a quanto 
pare - in Sicilia non vengo
no catturati finché i boss ar
restati vengono poi trasfenti 
in ospedale e lasciati senza 
vigilanza, finché le sentenze 
nei maxiprocessi di mafia 
non divengono mai definiti
ve essendo tutte regolar
mente annullate in Cassa
zione per motivi formali fin
ché in altre parole è assai 
improbabile che i mafiosi si 
trovino a dovere effettiva
mente scontare una pena 
(la pena prevista attualmen
te dal codice per i reati di cui 
si rendonocoipevoli) econ-
tinua ad esserci una impuni
tà diffusa non ha alcun sen
so invocare pene più severe 
E I espenenza di Amnesty 
International conferma un 
eventuale effetto deterrente 
potrà denvare non tanto dal
la «durezza» della pena 
quanto dalla sua certezza 
(o almeno probabilità) 

L invocazione della pena 
di morte, la più «dura» delle 
pene appare allora come 
un nmedio non solo ingiu
sto per tanti motivi condivisi 
dagli «abolizionisti» e sui 
quali non ci siamo voluti di
lungare Va anche - ed è un 
discorso che nguarda inve
ce tutti - un nmedio inutile 
Una proposta di chi nella 
migliore delle ipotesi non 
trova nsposte adeguate alla 
sfida della cnminalità e nel
la peggiore vende fumo E 
quei sondaggi di opinione, 
con tutto il nspetto per i 
comprensibili sentimenti di 
angoscia degli intervistati e 
per la loro voglia di reagire 
in qualche modo a questo 
stato di cose, non danno al
cuna indicazione utile per 
un azione di governo che 
sia senamentc finalizzata a 
sconfiggere la mafia 

fresidenle della sezione italiana 
di Amnesty Inlemattonct 
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(HE Nella memona e nella 
coscienza degli italiani onesti 
- quelli che provano repu-
gnanza al solo sentir di mafio
si, veleni, tangenti - penso che 
degli eventi di Palermo, due 
immagini soprattutto valgano 
a credere nella «Nuova Resi
denza» invocata dal capo del
lo Stato la dignità della fami
glia Borsellino che ha voluto il 
funerale pnvato con un gesto 
certo polemico ma estrema-
jnente contenuto, vietando pe-
taltro in radice le esibizioni 
tonsuete e consunte dei po-
fcnti, e quella «promessa so-
enne come un giuramento» 
pronunciata da Antonino Ca
ponnetto sulla bara dell'amico 
massacralo dal nemico che 
ber quattro anni avevano com
battuto insieme, fianco a fian
co, una «promessa» di non 
mollare di resistere appunto 
che, se da un lato ci nporta a 
un penodo ancor più doloroso 
della nostra stona di popolo, 
dall altro riapre un pertugio di 
speranza, fa ritrovare la ragio
ne profonda e inattaccabile 
dell impegno 

Caponnetto è in pensione 
la scure dei limiti di età (molto 
discutibile nel suo indiscnmi-

nato automatismo) impedisce 
che egli possa tornare in un uf
ficio giudiziano operativo Ci 
vorrebbe una legge-fotografia, 
come sì dice, adpersonam dif
ficilissima da far camminare 
anche perché assai pericoloso 
come precedente l-a matena 
andrebbe npensata a fondo 
voglio dire che occorre chie
dersi senamente se giovi allo 
Stato mandare a casa un magi
strato, un insegnante, un fun
zionano ancora perfettamente 
capaci di svolgere II loro lavo
ro, solo perché hanno com
piuto un certo numero di anni 
Anche nel settore delle pensio
ni bisogna prepararsi a econo
mie? Ecco, meglio di tagli eso
si, varrebbe la pena nflettere e 
discutere sui limiti di età per 
renderli più elastici invece di 
abbassarli indiscnminatamcn-
te 

Ma se la passione l'espe-
nenza, la «promessa» di Ca
ponnetto non possono più es
sere Impiegate in magistratura 
(neanche se, per ipotesi assur
da Il Csm unanime gli chie
desse di tornare a Palermo co
me capo di quella Procura), 
ecco allora che diventa molto 
significativa e importante la 
proposta che il presidente 

SENZA STECCATI 
MARIO OOZZINI 

Presidente, faccia 
Caponnetto senatore 

Scalfaro lo nomini senatore a 
vita La proposta - partita se 
non erro da alcuni deputati fra 
i quali Pietro Folena, segretario 
del Pds in Sicilia - si viene ora 
allargando addirittura a inten 
consigli comunali che la stan
no discutendo, come accade, 
a quel che leggo ad Arezzo 

Non so come la pensi Scal
faro sull'art 59 della Costitu
zione, secondo comma, in ba
se al quale il presidente della 
Repubblica può nominare se-
naton a vita cinque cittadini 
«che hanno illustrato la Patria 
per altissimi mentì nel campo 
sociale, scientifico, artistico e 
letterano» Si ricorderà che con 
Pertini il quale ne nominò 
molti, sorse il problema se 
quel numero cinque doveva 

intendersi nel senso che non ci 
potevano mai essere più di 
cinque senaton a vita (cosic
ché poteva darsi il caso che un 
presidente, trovando tutti e 
cinque i posti coperti fino alla 
fine del suo mandato non ne 
potesse nominare neanche 
uno) o se invece il numero 
andava nlerito alla persona del 
presidente nel senso che non 
poteva nominarne, nel corso 
del mandato, più di cinque 
Prevalse, e forse non fu scelta 
felice, la seconda interpreta
zione Comunque è certissimo 
che non vi sono ostacoli giuri
dici a che ^presidente Scalfa
ro scelga Caponnetto come 
suo primo senatore a vita 

Che questi abbia illustrato la 
Patria per altissimi menti nel 
campo sociale appare manife

sto quando si pensa che ha or
ganizzato e diretto il pool di 
magistrali e riuscì a rinviare a 
giudizio centinaia di mafiosi 
boss killer e manovali cen
trando il bersaglio perché le te 
si essenziali di accusa dopo 
essere state respinte dalla Coi 
te d'assise d'appello sono sla
te invece riconosciute come 
valide, quest'anno, dalla Corte 
di cassazione Si Iratta della te
si relativa ali organizzazione 
della mafia - verticismo, mo
nolitismo, cupola - e di quella 
sulla valutazione dei cosiddetti 
pentiti i quali, nel caso che, 
senza aver avuto contatti fra lo
ro dicano tutti la stessa cosa 
hanno valore probatorio 

Aggiungo poi che un uomo 
come Caponnetto con la sua 

competenza, la sua espenenza 
diretta, la sua dinttura morale 
sarebbe un supporto utilissimo 
in Senato, commissione Giusti
zia e aula 

Ci sono controindicazioni' 
Ne vedo, meglio ne intrawedo, 
almeno un paio Una di carat 
tere politico Caponnetto è 
schierato, è stato candidato 
per la Rete nella Circoscnzione 
di Firenze Ma la nomina di un 
esponente del suo gruppo sa
rebbe in definitiva una giusta 
riparazione nei confronti di 
Leoluca Orlando che ebbe a 
pat re insulti anche feroci dal 
predecessore di Scalfaro 

Seconda controindicazione 
da nfenrsi ai rapporti interni 
della magistratura la nomina 
«erri-Dbe sentita come uno 
schiaffo netto e cocente, for 
s'anche qualcosa di peggio da 
tutti coloro che si opposero al 
pool, che hanno fatto la fronda 
contro Falcone e Borsellino 
che hanno seminato veleni nel 
palazzo di Giustizia palermita 
no Devo dire che per me, e 
per tutti quegli italiani onesti 
cui accennavo in pnncipio un 
simile schiaffo sarebbe giustifi
cato 

Non mi sembra dunque che 
questi e altn eventuali argo

menti contro la nomina possa
no in alcun modo pareggiare il 
soprassalto di speranza, il con
travveleno a tanti veleni che 
una nomina di questo genere 
- finalmente un segnale di no
vità vera - sarebbe accolta d? 
gran parte dell'opinione pub 
blica II nfiuto eventuale il n-
sentimento resterebbero chiu
si nei van palazzi Sarebbe una 
vittona delle gente comune 
sulla gente del Palazzo E cre
do che in Italia, oggi, ci sia bi
sogno soprattutto di questo 
Non certo per abbattere la de
mocrazia e la Repubblica co
me dal Palazzo ci accusano -
// Popolo ogni giorno ottusa
mente taccia di tradimento 
chiunque non sia rassegnato a 
tenersi questa classe dirigente 
- ma anzi per salvarla dal diso
nore e dalla distruzione 

Ultima annotazione gli ita
liani onesti - quell. che ho det
to e sono certamente maggio
ranza - sentono Caponnetto 
come uno di loro, mentre di" 
dano insuperabilmente di tant 
altri personaggi, politici magi 
strati, dirigenti del pubblico e 
del pnvato, a vano titolo dotati 
di potere, da troppo tempi 
conducenti la danza 


